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comunità dell’Isolotto
assemblea domenica 19 aprile 2026

spiritualità

Letture dal Vangelo

Gesù diceva ancora alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito 
dite: Viene la pioggia, e così accade.
E quando soffia lo scirocco, dite: Ci sarà caldo, e così accade. 
Ipocriti!
Sapete giudicare l'aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete 
giudicarlo?

[Luca, 12, 54-56]

Gesù si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di 
sabato nella sinagoga e si alzò a leggere.
Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto:
Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l'unzione,
e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio,
per proclamare ai prigionieri la liberazione
e ai ciechi la vista;
per rimettere in libertà gli oppressi,
e predicare un anno di grazia del Signore.
Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e si sedette.

[Luca, 4, 16-20]
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Spiritualità
da Giuseppe

Spesso si pensa alla spiritualità come a un tema astratto, un po’ fuori dal mondo sociale,
proprio perché più legato alla sfera religiosa, e quindi in definitiva poco utile a risolvere i
problemi attuali.
Io  invece  la  intendo  come  la  premessa  per  un’impostazione  più  corretta  dei  rapporti
sociali. Se oggi c’è una forte crisi sociale e politica, questo è conseguenza della mancanza
di spiritualità, di una perdita di idee e di valori che sono alla base del vivere sociale, della
mancanza di punti di riferimento per la costruzione di un mondo più giusto.
La spiritualità, volere o no, coinvolge il nostro essere umano, i nostri sentimenti reciproci,
la  nostra  stessa  identità  sociale  e,  come  cristiani  che  credono  in  un  Dio  incarnato
nell’uomo, proprio il nostro coinvolgimento sociale ci porta a scoprire il mistero divino.
A questo  proposito  mi  sembra utile  citare una pagina di  “L’amore supera la verità”  di
Raffaele  Nogaro,  che  pur  essendo  stato  vescovo  di  Caserta,  ha  una  concezione  di
spiritualità fuori dai tradizionale schemi religiosi.
“Ora  l’uomo  che  ha  coscienza  della  vita  e  amore  della  vita,  è  permanentemente  in
tensione ed è affranto perché ha paura della morte. Gesù ci dice: “Non abbiate paura”. Io
ho vinto la mia morte e ho vinto anche la vostra morte. Il Regno di Dio vuole assicurarci
che noi siamo i possessori della vita. Gesù, l’Unigenito del Padre “nasce da donna” (cf,
Gal 4,4), si fa uomo come ognuno di noi, per rendere armoniosa la vita terrena in ordine
ad una vita piena fatta esclusivamente d’amore.
E’  giusto  infatti  ricordare  che  una  fede  che  procrastina  nell’aldilà  la  vita  vera  e  che
impedisce di vivere qui ed ora in pienezza umana, è anticristiana.
Penso  che  tutti  coloro  che  credono  alla  vita  terrena  e  vogliono  renderla  sempre  più
valorosa e sempre più bella, sono i veri credenti. Cristiano è infatti colui che provvede al
bene dell’umanità.
La terra è  bellissima, è il  fascino integrale di  ogni  uomo, che ha coscienza della sua
emotività ed empatia verso tutte le manifestazioni della vita.
Ognuno di noi vorrebbe raggiungere tutte le conquiste e tutte le soddisfazioni qui sulla
terra.  Ma  l’umanità  (attuale,  aggiungo  io) è  naturalmente  competitiva,  perché  è
ossessionata dalla proprietà privata: ogni essere umano sogna di essere il padrone del
mondo.
Gesù si incarna in questo contesto di violenza per donare la vita nuova, la vita vera, la vita
felice”(pag. 39).
La vita  nuova è il  superamento della violenza,  della guerra e quindi  della logica della
morte.  L’assurdità  del  cosiddetto  homo sapiens  è  di  credere di  esorcizzare la propria
morte provocando la morte del prossimo, visto come nostro competitivo. Invece siamo tutti
legati da un medesimo filo vitale e se lo spezziamo in qualsiasi punto della filiera, facciamo
morire anche la nostra umanità.
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Spiritualità
da Valentino
Chiedo a tutti di osservare il tavolo dove ci sono il pane e il vino che soddisfano i bisogni
materiali e i fiori che sono il cibo dello spirito.
Credo si debba cercare un equilibrio tra materiale e spirituale. Ringrazio Mario per il suo
intervento sul colletto dell'albero che bene spiega come le piante sappiano di questo
equilibrio.
Grazie
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Spiritualità
da Maria

Ripensando a come abbiamo affrontato questo tema negli  ultimi due anni, mi sembra che
appaia sempre più chiaro che non abbia senso declinare questo termine secondo categorie
prefissate, cioè o religiose o laiche, in quanto è il risultato a cui ciascuno/a arriva in base al
proprio percorso di vita.
Infatti mi sembra che anche fra noi ci siano almeno tre interpretazioni diverse della spiritualità:
- c’è chi la intende ad es. come un’esigenza di approfondimento delle tematiche bibliche che
noi mettiamo come riferimento all’inizio della nostra assemblea e che rientra quindi nell’ambito
cristiano;
- c’è chi invece considera la spiritualità come un superamento della religione. La spiritualità
laica viene intesa come uno spazio aperto al dialogo e alla pluralità delle visioni del mondo,
quindi senza distinzioni fra i cosiddetti credenti e non credenti, tesa a raggiungere un orizzonte
etico condiviso. Quindi un tipo di spiritualità tutt’altro che dogmatica e chiusa;
-  c’è  infine  chi  è  più  alla  ricerca  di  un’alternativa,  il  cosiddetto  post-teismo,  che  mette  in
discussione  il  concetto  di  divinità  separata  dal  mondo  come  ci  è  stata  presentata  dal
cattolicesimo tradizionale e che abbraccia una visione olistica (holos, il tutto) del mondo, cioè
vede una relazione indissolubile fra tutti gli  esseri viventi, anche se mi sembra che fra noi
questa tematica non sia stata espressa chiaramente.  
Per come vedo io la spiritualità, mi riconosco nei temi espressi da J. Arregi nella relazione
“Verso una spiritualità integrale”, fatta al convegno delle c.d.b europee nel 2024:
“Per spiritualità non intendo credenze, dogmi, rituali e istituzioni religiose che oggi sono privi di
significato per una vasta e crescente maggioranza. Né mi riferisco alle cosiddette pratiche
“spirituali” in contrapposizione ad altre pratiche (mentali o fisiche, accademiche, professionali
o  politiche).  Né  mi  riferisco  alla  cosiddetta  “dimensione  interiore”  della  persona  in
contrapposizione alla cosiddetta “dimensione esteriore”. Anche questo tipo di opposizione ha
perso il suo significato. Spiritualità significa piuttosto ampliare la coscienza e vivere l’ampio
respiro universale, personale e istituzionale.[…] 
E’ legata a tutte le dimensioni della realtà. La spiritualità non è un’esperienza particolare tra le
altre, come l’esperienza di camminare, mangiare o chiacchierare con un amico. La spiritualità
è la profondità di tutte le esperienze, è la profonda pienezza vitale che risulta dalla relazione
armoniosa tra tutte le dimensioni che ci costituiscono.[…]
La spiritualità è l’apertura al soffio vitale che abita in tutti gli esseri, l’apertura al soffio vitale
trasforma e ricrea la vita in tutte le sue dimensioni. E così cresce, o può crescere, la felice
bontà o la gentile beatitudine, la fraternità-sororità universale”.[…]

Un altro concetto  che mi  preme esprimere è la differenza fra  conoscenza ed esperienza.
Infatti,  anche  se  affrontiamo  insieme  questo  argomento,  cercando  di  confrontarsi  per  un
arricchimento reciproco, tuttavia un conto è conoscere altri  aspetti  che altri portano avanti,
altro è farne poi esperienza concreta, se avviene cioè una trasformazione nel mio agire, dalla
conoscenza all’esperienza. E questo ci differenzia fra di noi, anche come comunità, perché
ognuno/a  ha  una  diversa  impostazione  di  vita  e  matura  una  propria
coscienza/consapevolezza. 
Per fare un esempio ho avuto conferma di questo anche quando, parlando in un’assemblea
dell’intenzione di dedicare spazio alla spiritualità, una persona precisò: “allora ricordiamoci di
avvisare quelle persone che partecipano solo quando si parla di argomenti più politici”.
Ciò  mi  fa  capire  come chi  si  esprime in  questo  modo,  dimostra  di  considerare  lo  spirito
staccato  dalla  realtà,  dalla  vita  di  ogni  giorno;  è  lo  stesso  errore  che  fanno  i  cosiddetti
materialisti, come anche la scienza materialista, perché hanno eliminato lo spirito. Quindi la
separazione di spirito e materia portata avanti negli ultimi secoli, sia dalla religione che dalla
scienza, ha prodotto una schizofrenia nelle persone e una tragica frattura nella cultura.
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Spiritualità
da Mario

Oggi in questa nostra assemblea comunitaria dedicata di nuovo al tema della spiritualità vorrei
condividere tre elementi  che sento profondamente legati alle mie radici  cristiane ed evangeliche
perché credo che ancora oggi sia di  grande attualità la prospettiva radicalmente nuova data a
questa  dimensione di  noi  umani  dal  messaggio di  Gesù e dalla interpretazione dei  suoi  primi
seguaci che hanno contribuito a diffonderla attraverso due elementi fondamentali: l’incarnazione di
Dio  nell’uomo Gesù  come  segno  di  infinito  amore,  e  l’annuncio  del  processo  inverso  con  la
resurrezione dei corpi.  
Il primo contributo non è un testo ma sono dei fiori: le rose che ho messo sul tavolo attorno al
quale teniamo la nostra assemblea  comunitaria  domenicale.  Queste  stupende rose stamattina
quando con Paola ci siamo alzati e affacciati al nostro piccolo giardino ci hanno dato il buongiorno
offrendoci gratuitamente la loro bellezza e producendo nei nostri corpi ma soprattutto nella nostra
psiche uno stato  di  gioia immensa.  Questo  spiega quanto fosse giusto il  precetto  di  ricercare
nell’orto/giardino e nell’amicizia  il benessere materiale e spirituale dato ai suoi allievi dal filosofo
greco  Epicuro.
    
 Il secondo contributo è una omelia di padre Vannucci tenuta all’eremo delle Stinche  il 16 maggio
1976, nella  quale illustrando la  figura della vite  e  dei  tralci  utilizzata  da Gesù per  spiegare il
rapporto che doveva intercorrere fra lui e i suoi amici ricorre all’immagine della pianta per spiegare
la necessità di unire e legare profondamente materia e spirito e come Gesù abbia rappresentato in
modo perfetto la funzione che nelle piante è svolta dal “colletto” cioè di quella porzione che affiora
dalla terra e  permette di  collegare le sotterranee radici  alla chioma aerea attraverso il  tronco.
Vannucci arriva  così a presentare Gesù come  colui che nobilita e riscatta alla positività Lucifero e
Satana. (alla fine allego il testo dell’omelia perché chi vuole possa leggerlo nella sua interezza.
    
Ultimo contributo è di nuovo un brevissimo ma intenso testo e cioè tre versi dell’amato Dante tratti
dal la terza cantica della sua Commedia (Paradiso, canto XXIIV, vv. 64-66 )
«Fede è sustanza di cose sperate 
e argomento de le non parventi, 
e questa pare a me sua quiditate».
Dante in questa parte descrive l’ esame “teologico” a cui è sottoposto da parte di alcuni beati per
dimostrare di avere i requisiti per arrivare alla visione diretta di Dio. Questa è la risposta che dà a
San Pietro in merito alla virtù teologale della Fede. Per comprendere a pieno la portata di questa
definizione , occorre ricordare che dieci canti prima ( Paradiso, XIV, vv. 63-66) Dante dopo aver
chiesto a Salomone come fosse possibile  che, col ricongiungimento con i corpi, gli spiriti beati
potessero sostenere la luce divina, ci dice che la schiera dei beati che ha assistito al colloquio
esprime un grandissimo desiderio di ricongiungersi coi propri corpi  non solo per sé ma anche per
rivedere i propri cari. Insomma Dante rappresenta una condizione dei beati che come solo spiriti
immersi nella pienezza della infinita luce divina sensa i corpi si sentono imperfetti.
Da qui l’importanza della Fede come fattore di concretezza (sustanza) anche nella vita corrente di
quanto  si  spera,  e  testimonianza  e  documento  (argomento)  anche  delle  cose  che  risultano
invisibili. Se dunque questa è la sostanza (quidditate) della Fede la possibilità di unire materia e
spirito comincia ed è possibile anche nella nostra vita terrestre.
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[estratto  da  GIOVANNI VANNUCCI, , Nel cuore dell’essere, Milano, Oscar Mondadori, 1998]
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Verso una spiritualità Integrale
EstraƩo dall’intervento di Jose Arregi al convegno europeo delle CdB, Pesaro 22-24 seƩembre 2024
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lettura eucaristica

Celebriamo l’eucaristia
condividendo con gioia
i frutti del lavoro umano: il pane e il vino,
nella memoria di Gesù
e nella memoria dell’immenso sforzo di liberazione
compiuto nei secoli da donne e uomini
che hanno lottato per dare significato positivo
alla loro vita di lavoro
e alla lotta contro l’alienazione e l’oppressione.
La vita comunitaria,
il nostro unire le esperienze quotidiane,
i passi, i pensieri, le emozioni, le angosce,
è un cammino di liberazione
dal dominio del sacro
e da una visione negativa
della storia umana.
In tale cammino di liberazione inseriamo la memoria di Gesù.
Il quale la sera prima di essere ucciso
mentre sedeva a tavola con apostoli e apostole
prese del pane, lo spezzò e lo diede loro dicendo:
“prendete e mangiate, questo è il mio corpo”.
Poi prese un bicchiere di vino lo benedì
e lo diede loro dicendo:
“questo è il mio sangue sparso per voi:
fate questo in memoria di me”.
Che per lo Spirito di Gesù,
questa eucaristia non sia un sacrificio
ma un annuncio evangelico
di riconciliazione
fra il corpo, il sangue, il lavoro,
la vita spesa per la giustizia,
la storia della liberazione,
il mistero che ci avvolge.


